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Per’  i  Chiodi 

11  miglior  de’  Galantuomini 
Se  ridotto  a’ seder 
Su  Montedomini. 

FIRENZE 

TIPOGRAFIA  DI  ADRIANO  SALAN1 


Le  cinque  Giornate 
DI  GAUOENZO. 


LE  CINQUE  GIORNATE 

01  8«»etSJ2© 

Chiamato  da  tutti  il  BINDOLONE. 


Gaudenzo  è  un  famoso  imbroglione  della 
forza  di  cento  cavalli. 

lutto  quello  che  egli  compra  cerca  di 
averlo  a  chiodo,  non  già  perchè  non  si  ri¬ 
trovi  danari  in  borsa,  ma  perchè  egli  non  ha 
volontà  di  pagare. 

La  sua  casa  è  un  continuo  via  vai  di  per¬ 
sone  che  vengono  a  riscuotere  il  suo...  Ma 

sie  !  gli  è  come  andare  a  vagliar  acqua  in 
Arno. 

Generalmente  ei  non  si  fa  trovare,  e  caso 
mai  sia  in  casa,  da  un  bucolino  praticato  nella 
torta  egli  guarda  prima  chi  è. 

Pare  che  per  quelli  che  avanzano  da  lui, 
sull  ingresso  della  sua  abitazione  ci  sia  scritto  i 

O  voi  che  da  costui,  di  esser  pagati  1 

Nel  venire  a  trovarlo  vi  credete,  i 

Uscite  di  speranza  appena  entrati. 


% ...  “  8  — • 

Il  fatto  stà  che  un  giorno  al  nostro  im- 
areglia-cristiani  riuscì  ingarbugliare  una  bella 
vedovetta,  col  lusingarla  ad  imprestargli  una 
somma,  allo  scopo  (diceva  il  furbo)  di  aprire 
m  traffico  e  quindi,  andando  bene  le  cose,  far¬ 
gliene  doppia  restituzione. 

La  vedovetta  nel  vedersi  portar  via  l'uni- 
20  suo  tesoro  pianse....  pianse  assai  più  del 
giorno  che  perdè  il  suo  sposo. 

F attasi  però  animo  accondiscese,  facendo 
pur  anche  sperare  al  carissimo  sor  Gaudenzo 
il  possesso  completo  delle  sue  ricchezze...  e 
del  suo  cuore. 

Gaudenzo  uscendo  dalla  vedovetta  insieme 
al  danaro,  non  appena  fu  in  casa,  diè  in  un 
gran  sospirone  dicendo. 

—  AH!...  finalmente  io  son  felicé  ! 

S®©©m(da  g8®ipiroafta. 

Berenice,  che  tale  era  il  nome  della  ve¬ 
dovina,  non  appena  lungi  da  sè  il  suo  amato 
tesoro,  da  primo  pianse,  poi  si  calmò,  infine 
racconsolata  andossene  a  letto  e....  sognò  ! 

Sognò  che  una  pulce  sotto  forma  dell'om- 
i*a  maritale  erale  andata  sussurrando  negli 
pecchi  ; 


—  6  — 

—  «  Non  ti  fidare  di  Gaudenzo  che  è  il 
«  più  gran  bindolo  che  si  conosca!  » 

E  lei  a  dimenarsi  e  rivoltarsi  per  le  len¬ 
zuola  onde  scacciare  il  mal  sogno. 

Ma  la  pulce  a  intronarle  di  nuovo:  «  — 
Guarda  a  quel  che  fai,  poni  gli  occhi  ad¬ 
dosso  a  costui,  acciò  non  ti  trappoli  quei  po¬ 
chi.  » 

D’altro  parte  il  terribile  Gaudenzo,  sempre 
intento  a  sfuggire  le  minute  ricerche  dei  cre¬ 
ditori,  non  viveva  tranquillo  in  sua  casa,  e 
temeva  che  il  danaro  della  vedovetta,  gli  ve¬ 
nisse  portato  via  dagli  u sceri  del  Tribunale,  ; 
i  quali  da  molto  tempo  gli  facevano  la  cac-  1 
eia. 

Era  per  lui  una  gran  soddisfazione  se  dopo 
essere  stato  alla  sera  a  consolare  la  Bereni-  I 
ce,  rassicurandola  dai  dubbi  che  nutriva,  egli 
riusciva  a  tornarsene  libero  e  sano  in  came¬ 
ra,  ove  appena  entrato,  con  un’  aria  di  sodisfa- 
zione  esclamava  : 

—  EH....  anco  quest’oggi  Tho  scampata! 


E  Berenice  che  faceva?  pensava  e  temeva 
ad  un  tempo.  (  J 

Un  giorno  penò  giunsero  inaspettatamente1 


due  gran  nuovità  ad  un  tempo.  Una  lettera 
anonima  che  ravvisava  del  tentativo  di  fuga 
di  Gaudenzo,  ed  un  dispaccio  che  le  rendeva 
noto  come  un  antico  suo  parente;  Capitano  di 
mare  fosse  per  tornare  in  patria. 

La  lettera  era  così  concepita; 

«  Signora,  un  vòstro  anonimo  amicone  > 

«  Vi  dice  che  Gaudenzo  è  un  imbroglione; 

«  La  somma  che  a  colui  prestato  avete 
«  Facilmente  mai  più  voi  riavrete:  ‘ 

«  Facendo  presto,  forse  in  tempo  ancora 
«  Siete  a  ricuperarla....  occhio  all’aurora!  » 

La  fine  della  lettera  un  poco  enimmatiea 
a  dire  il  vero,  stava  a  spiegare  come  facil¬ 
mente  quel  furbone  di  Gaudenzo  stava  per 
svignarsela  airindomani  mattina.... 

11  dispaccio  poi  non  conteneva  che  queste 
poche  parole. 

<t  Filadelfia  a  dì  15  Aprile  186... 

«  Partito  di  qui  da  un  mese  —  domani  spero 
giungere  ad  abbracciarvi.  s> 

La  Berenice  non  se  lo  fa  dire  due  volte; 
scrive  in  fretta  e  furia  una  lettera  alla  Que¬ 
stura  onde  tenesse  d’occhio  il  farabolone.  In- 
f  tanto  si  apprestava  a  ben  ricevere  il  reduce 
suo  parente. 

E  Gaudenzo?  Gaudenzo  che  nel  corso  della 
giornata,  aveva  imbrogliato  una  mezza  doz- 


zina  di  negozianti,  e  avea  piantato  una  qirinji 
dicina  di  chiodi,  onde  nel  far  tela  trovar d) 
ben  provvisto,  sul  più  .  bello  gli  si  ricevè  ur 
invito  a  stampa,  nel  quale  dei  preparativi  ordì 
nava  a  recarsi  dal  Delegato  onde  trattare  d 
affari  che  lo  riguardavano. 

(  Fu  allora  che  preso  un  po’ dalla  paura,  ur 
po’ dal  dispetto  si  cacciò  sotto  le  coltri,  colla 
ferma  intenzione  di  non  curarsi  dell’  invito 
ma  di  sollecitare  la  partenza  al  successive 
mattino. 

Non  potendo  però  durante  la  notte  chiù- 
der’occhio,  ad  uno  che  fosse  stato  lì  ad  a  scoi-, 
tare  non  sarebbe  sfuggito  questa  esclama¬ 
zione.... 

—  IH....  maledetto  contrattempo!.... 


w 

I 


I 


Mentre  la  Berenice  alzatasi  per  tempo  si 
disponeva  ad  andare  alla  Stazione  onde  rice¬ 
vere  il  suo  parente,  Gaudenzo  vestitosi  irf 
fretta  faceva  di  tutte  le  sue  robe  e  quattrini 
un  catafascio  nelle  sacche  e  i  bauli  da  viag-' 
gio,  e  quindi  scivolando  leggero  leggero  gii 
per  le  scale,  infilò  per  le  strade  più  strette  e 
disabitate,  onde  giungere  alla  Ferrovia  inos¬ 
servato-  -ri 


» 


Sapeva  infatti  di  lasciare  in  casa  un  tei 
nodo,  e  d’averne  altrettanti  ovunque  egli 

"“'"caso  bello  si  è,  che  tutti  quel'!  che 
a  Ini  avanzavano,  temendo  ciò  che  infat 
bava  ner  succedere,  s’ erano  all  insaputa' da t) 
onveiuo  e  appunto  lì  nell’atrio  della  Stazione 
e  ne  stavano  meditabondi  e  confusi,  quasi  a 
n  istinto  segreto  fossero  stati  avvertiti  di, 

■iò  che  stava  per  succedere. 

E  bella  scena  davvero  fu  quella  che  ac¬ 
cadde  poco  dopo,  cioè  quando  il  famoso | 
ittiolo  credendosi  quasi  m  salvo,  mentre&ta. 
va  per,  prendere  il  biglietto,  si  senti  acciuf¬ 
fare  la  falda  da  un  lato,  una  manica  dall  al- 
;ro  il  petto  da  un  terzo,  un  orecchio  da 

auarto,  ed  a  tutti  questi  complimenti,  accom¬ 
pagnati  da  un  monte  di  titoli  come  sare 
«  Bindolo,  imbroglione,  truffatore  »  la  vedova 
che  apparve  a  lui  dinanzi  improvvi30,  col  pa¬ 
rente  a  braccetto,  il  quale  facendo  il  muli- 
nello  con  un  bastone  che  teneva  in  mano,  de 
notava  chiaramente  quali  intenzioni  avesse  in 

01  Quella  vista  fu  come  un, colpo  di  f«l™“e 
pel  nostro  G.audenzo,  che  fra  le  grida  dei  1- 
jichini,  e  le  imprecazioni  dei  creditori,  e  Je 

Apostrofi  dei  due  che  lo  seguivano  da  lungi. 


fu  costretto  a  tornarsene  colle  pive  m  saccof 
d’onde  era  venuto,  urlando  per  via  dalla  rab-  I 

bia.  .  •  . 

_ OH....  maledettissimo  incontro  :  ormai  son  < 

perduto  ! 

'  A  casa  cera  il  resto  dal  Carlini.  Peroc¬ 
ché  oltre  al  padrone  dell’alloggio  v’ era  un  nu¬ 
volo  di  calzolai,  sarti,  chincaglieri  cappell  a, 
o-uantai,  tappezzieri,  non  che  il  lattajo,  il  tor¬ 
taio,  il  fruttatola,  il  macellaro,  il  magnano,  i 
muratore,  rimbianchino,  ed  anco  il  stdlajo,  ili 
vetturino,  il  gioielfere,  la  stiratora  la  lavan¬ 
daia  l’orlatora,  l’occtuellaja,  1  quali  tutti  ta¬ 
cevano  un  baccano  del  diavolo  per  esser  pa- 

gat  Inoltre  due  o  tre  ragazze  piangevano  da 
un  lato,  anch’esse  abbindolate  m  altro  gene¬ 
re  mentre  quindici  o  venti  sia  giovanotti 
ebrei  e  strozzini,  andavano  chiedendo  la  resti- 
fazione  dei  danari  prestati  in  più  volte  al  ca¬ 
ro  ed  amato  sor  Gaudenzo. 

Mentre  che  il  pataffio,  frattanto  cresceva, 
eccoti  che  a  calmare  gli  animi  altrui,  ed  a 
porre  la  tremarella  in  quello  del  nostro  bin- 


lolo,  sbuca  dalla  porffe  un  delegato,  seguito 
guardie  e  da  varj  usceri  del  Tribunale. 

3  A  stendere  un  inventario  di  tutto  quanto 
g  era  frugare  e  prenderli  da  dosso  quanto  pos¬ 
sedeva,  invitare  ciascuno  alla  calma  onde  ac- 
comodar  le  case  ed  infine  acciuffare  il  malca- 
pitato  imbroglione  la  fu  tutt  una. 

Quest’ultimo  colpo  V avvilì:  ed  egli  prima 
tanto  sfacciato  e  bugiardo,  che  avrebbe  ab¬ 
bindolato  il  diavolo  in  persona  (se  ci  tosse) 
tutto  contento  e  dimesso,  ma  pero  rabbioso 
in  cuor  suo,  nell’entrare  che  fece  nel  carcere 
dei  debitori  alle  Murate  urlò  disperato. 

_  UH!  chi  l’avrebbe  mai  detto  dovessi 

andare  a  finir  così!  . 

E  così  dovrebbe  andar  veramente  cari  let¬ 
tori  se  pei  Bindoli  e  per  gl’imbroglia-Cnstiani 
ci  fosse  piu  giustizia  e  meno  fido.  «  OM  e 
\cagion  del  suo  mal  pianga  sè  stesso.  » 


FRA 


UN  DEBITORE  ED  UN  CREDITORE. 


DIALOGO. 

-  * 

Creditore.  —  Scusi  mi  paga  SI  o  NO? 
Debitore.  —  NO....  cioè...-  SI  ! 

Creditore.  —  Dunque  SI  o  NO  ? 
Debitore.  —  Gli  ho  detto  di  SI  ! 
Creditore.  —  Dice  sempre  in  questo  mo¬ 
do,  ma  poi  mi  pare  che  a  fatti  sia  sempre  NO. 

Debitore.  —  Ma  io  le  ripeto  che  di  pa¬ 
garla  ho  voglia,  SI  !  . 

Creditore.  —  Allora  perone  "gni  volta 
I  pfre  veugo  a  cercare  il  mio,  mi  fa  dire  di  NO? 


Debitore.  —  Non  saprei  spiegarlo:  però  sj 
persuada  che  la  mia  volontà  e  quella  di  diri 
una  volta  SI  ! 

Creditore.  -  Và  bene  :  ma  intanto  percbi 

mi  dice  sempre  di  NO? 

Debitore.  —  Per  la  ragione  che  ancor 

non  è  giunto  il  momento  di  dirle  di  SI  ! 
Creditore.  —  E  se  io  quando  lei  mi  di 

ce  che  aspetti,  rispondessi  NO? 

Debitore.  -  Non  fa  niente,  perchè  ano 
con  tal  risposta  non  potrebbe  far  tanto  eh 
io  dicessi  SI  ! 

Creditore.  —  Allora  è  lo  stesso  che  dir 
che  dovrò  sempre  sentirmi  a  dir  di  NO  . 
Debitore.  —  Per  sua  e  mia  disgrazia  p€ 

ora  SI! 

Creditore.  —  Ma  io  non  vuo  piu.  aspe 

tare,  NO  !  | 

Debitore.  —  Io  le  dico  di  SI  ! 
Creditore.  —  Ed  io  rispondo  di  NO?/ 
Debitore.  —  No?  Allora  guà  le  dirò  S. 
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mmm  iu  “ 

a.  x  nep  contentarmi  NO. 
Creditori?.  —  Se  e  per  ^ 

rT  -  Sa1  nn  po’come  l'è,  o  NO  o  SI.. 

Debitore.  —  &a  uu  r 

Creditore.  —  Sarà  sempre  NO 

Debitobe.  S  •  Bj  separaro- 

E  con  questo  bl  e  no, 

,0  senza  aver  concluso  un  corno . 


‘  OSSIA 

LE  SCUSE  PER  NON  PAGARE  I  DEBITI 


Quando  Vanno  si  avvicina 
E  di  soldi  v’è  a  mancanza. 

In  miseria  l’abbondanza 
>  Si  converte  in  verità. 

Questo  dice  il  Creditore 
Che  vorrebbe  esser  pagato. 

Ma  colui  ch’è  indebitato 
Non  lo  puole  sodisfar.. 

Girate  ‘dunque  o  Bindoli,  . 
E  dite  a  Tizio  e  Cajo 
Che  avanzano  :  a*  Gennajo 
1  chiodi  pagherò. 

Si  lamentano  i  Mercanti, 

Con  i  Sarti  e  Calzolai 
I  Barbieri  e  Cappellai. 

Che  non  bao  da  lavorar; 


DAMAGED  PAGE(S) 


.«ossuti  paga  a  chi  ha  d’  avere 
Che  son  scarsi  di  monete, 


Per  le  strade  più  segrete 
Gli  convien  di  passeggiar. 


Girale  dunque  o  Bindoli, 
Che  avete  I’  umor  gajo, 
I  debili  a  Febbrajo 
Direte  :  lo  pagherò. 


Gli  Ortolani  e  i  Frutlajoli 
Si  lamentano  oggi  lutti 
Perchè  scarsi  sono  i  frutti 
E  nessun  gli  puoi  comprar. 
Quei  che  friggo»  la  polenda 
Soli  fan  molli  quattrini, 
Perchè  possono  i  meschini 
Con  un  soldo  anco  sfamar. 

Girate  dunque  Bindoli, 

Se  non  si  può  far  sfarzo 
1  chiodi  a  questo  Marzo 
Direte  :  Io  pogherò. 


Se  i  Trattori  a  quei  che  mangiano 
Or  non  fanno  più  a  credenza, 

E  perchè  la  lor  pazienza. 

Alla  fine  se  ne  scappò. 

Se  Io  stesso  fa  il  Vinnjo, 

E  perchè  già  il  libro  ha  pieno, 


Per  luì  cangiasi  in  veleno 
Il  buon  vino  che  infiasco. 

Girale  dunque  o  Bindoli, 
Vuotategli  il  barile 
E  dite  pur:  Ad  Aprile 
Il  conto  io  pagherò. 


Fin  le  belle  Ragazzelt© 

Si  laraentan  che  gli  Amanti 
Han  piò  chiodi  che  contanti, 
Per  poterle  regalar. 

Passò  il  Ceppo  e  la  Befana, 
Ed  il  Carnevale  ancora. 
Sempre  invano,  che  finora 
Niun  lo  volle  più  sposar. 


Girale  Amanti  Bindoli 
E  fatevi  coraggio 
Le  vostre  belle  a  Maggio 
Direte:  lo  sposerò! 


In  mercato  il  Civajolo 

Se  ne  sta  dolente  e  afflitto, 
perchè  vede  il  libro  scritto 
E  non  può  nulla  incassar; 
Oggi  il  riso  è  molto  caro 
Come  il  grano,  come  i  fa 


tJQ 
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Cresce  in  casa  dei  figlioli 
tappetilo  a  lutlo  andar'. 

Girale  dunque  o  Bindoli 
Ne  fate  tanto  il  grugno 
Chi  avanza  a  questo  Giugno 
Direte  :  Io  pagherò. 

-♦  * 

E  il  Padrone  poi  di  casa 
Va  cercando  la  pigione. 

Ma  davver  che  le  persone 
Non  la  possano  pagar. 

Nonostante  egli  si  picca 
Di  veleria  a  rincarare, 
Minacciando  di  arrischiare 
E  di  farsi  bastonar. 

Girate  dunque  o  Bindoli 
Fin  che  vi  salta  l’estro 
A  Luglio  il  gran  semeslro 
Direte:  Io  salderò! 


Ma  passalo  ancor  quel  mese 
E  I  Agosto  col  Settembre 
Vien  I  Ottobre  col  Novembre 
E  quattrini  non  ne  vien  : 
Sono  intanto  assai  cresciute 
lo  miserie  con  i  chiodi. 


Di  pagar  non  vi  son  modi 
E  aspettar  ancor  convien. 

Girale  dunque  o  Bindoli 
Che  col  Dicembre  andò 
Ogni  speranza,  e  il  del 
lu  lasca  a  ognun  restò 


Il  para  Bindoli, 


DON  PROSPERO  E  TERESINA 

OSSIA 

IL  PRETE  BINDOLO  E  LA  SUA  SERVA. 

Racconto  alla  svelta* 
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Dal  momento  che  il  caro  Prete  la  vide,  non  ebbe 
piu  bene.  *  cuue 

CAPITOLO  TERZO. 

'  P 

Incontro  con  la  Tereslna. 

Tere®?”a  cheSPtt7à8?maI“0S0  d‘  aVer  per  serTa  la  be!Ia 

.  11,U“  ^orno  di  festa  e  che  il  Vespro  gli  era  trià 
bell  e  finito,  mentre  sul  Cimitero  della  Chiesa  (vedavi- 
gnetta)  non  era  rimasto  anima  vivente,  zitto  zitto  ed 

S—  1,61  be“°’  egli  <=orWosameDte7'« t 

—  Buona  sera  Teresa. 

Serva  sua  signor  Curato. 

tro  damo6?6  rÌmaSta  C°SÌ  SOlefcta’  aspettate  forse  il  vo- 

f«cl7  Si  %Uri!  Ahl  ahl  le  Pa"> 

Ditemi  “ridi resteTvenir  tJL  ~  P°‘  forte; 

A.  far  cosa?  Eh  !  via  le  Dare  sor  PurotA 
Ragazza  sola  andar  fuora  con  ifn  Prete  SDecle  n£  * 
questi  lumi  di  luna!  ’  speCie  p01  a 

~  Che  volete  ci  sia  di  male:  non  crediate  cria  aio 
per  alcunché  di  pericolo:  era  soltanto  per  farvi  noti  una 
mia  idea  e  per  comunicarvela  aveva  pensato. 

—  Che  cosa  signor  Curato? 

,fl  ”  £be  sarebbe  molto  miglior  faccenda  che  veni¬ 
ste  in  Canonica  meco.  veni 

La  Teresina,  da  furba  che  era,  capì  l’antifona  e 
siccome  era  una  di  quelle  che  credeva  sanerl* 

assai,  dopo  molti  discorsi  ed  altro,  si  decisePfln£l.ìiPntp 
ad  accettare  l’invito  del  prete.  finalmente 

• ,  D.0IÌ  Prospero  gongolante  di  gioia,  non  annoti» 
ebbe  introdotta  in  Canonica  la  Terefina,  che  c&cciÒ  BÙ 
Ho  sospirone  da  far  basire  i  polmoni.  C*CC 10  8U 
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CAPITOLO  SESTO. 

tln  matrimonio  che  rimedia  a  tutto. 

fe  p^«are  ^casf  stmi Caso  in  cui  si  tr°vava  cominciò 
CiavaL  aTuoce?  P°VGra  fl*liUOla  Comi- 

aonKS“  “4  srswj: qual# 

balenò  in  mente 'una  l'eìl  fdea.6  StaVa  Ìn  U°  Cant0’  *U 
il  furbone/0  la  mantassi  a  Matteo  !  pensò  ad  un  tratto 

ScaccUio°di Chièsa  SÌpCOnìa  Mafctieo  era  il  nipote  dello 
avrebbe  sfondai?’,  nplic°  e  tarchiato  figliuolo,  che 

stessa  bacili tà^oHa1*  o n  «, 1? a~i -ne •  Con  un  «««otto  colla 

che  le  galline  Diseiann  Joi^1  S1  s.are^e  dato  a  bere 
innanzi  a  Tpi*p«ina  dno  **a*  becco;  Matteo  dico,  fu  posto 
per  marita  '  6  questa  faccettò  tutta  contenta 

bo  ,^ualche  mese  d°PO  «  matrimonio,  Matteo  era  bab- 

mo,  Sntre1Ìh*t??,mbina?io,lle  eh?  Eppure  il  dabben  uo- 
non  potè  farp  a  ^za vasi  ai  fonte  il  suo  bambino,  pure  e* 
lo  5J  -'-are,  quando  librato 

srvs„;i,ft“,e  che  " 

Al  Matteo  messe  il  eaifó^ott  ra.cc<?,ltat0  la  scappata 
che  ridesse  <anrV  ?ap?  s°tto  le  lenzuola  e  si  dice 
^  naesse.  Sara  stato  riso  o  pianto?...  Uhml... 


Narrando  i  guai  che  un  cieaituL 
Dal  giorno  che  duo  franchi  mi  pres 

Se  la  dolce  del  cor  tranquillità 
Che  a  voi  felicemente  Iddio  dono, 
Non  affanno  crudel,  nè  avversità 
Nè  noia  molestissima  turbò, 

Deh!  non  fate  mai  debiti:  ma  se 
Per  qualche  caso  ne  farete,  a  chi 
Vi  fida,  in  viso  ben  guardatè  affé. 

Chè  se  dei  rompic-orbelli  egual  così 
A  voi  vi  tocca,  oh  ciel  !  credete  a  1 
La  pace  perdere  te  e  notte  e  di. 

Le  promesse  d’un  Bindolo 
al  suo  Creditore. 

Tu  mi  chiedi  i  'quattrini,  ed  io  non  ; 
Si  che  il  teir^po  tu  perdi  in  verità, 
Se  vuoi  che  ti  faccia  un  pagherò 
Di  farlo  non  ho  già  difficoltà. 

Non  creder  'Che  io  tei  peghi,  questo 
Che  nessuno  j>uò  dar,  guanto  non 
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Ti  prometto  pagar  quando  gli  avrò 
Perchè  di  darli  e’ ho  la  volontà. 

Su  dunque  abbi  pazienza  ancora  te 
E  non  seccarmi  tante  volte  il  dì' 
Quando  gli  avrò...  te  li  darò  da  me. 

Or  non  mi  tormentare  imperocché 
Che  sugo  c’è  a  seccare  un’  uom  cosi 
Che  per  ora  ti  dice:  Un  ce  n’è? 

La  più  bell’Opera  di  Misericordia. 

Chi  agli  affamati  il  corpo  vuoto  empì 
Chi  di  buon  vino  provvido  bagnò  * 
L’aride  labbra  agli  assetati,  e  chi 
Gl’infermi  e  i  carcerati  visitò. 

Che  degl’ignuidi  il  corpo  ricuoprì, 

E  agl’ignoranti  a  leggere  insegnò. 

Chi  i  cadaveri  freddi  seppellì 
E  gli  afflitti  pietoso  consolò. 

Chi  buon  consigli  e  avvertimenti  diè 
Conducendo  al  sentier  della  virtù, 

Chi  la  via  buona  nell’andar  perdè.’ 

Tal  di  Misericordia  son  per  me 
Carità  belle  a  farsi,  ma  a  più 
Grata  fra  tutte,  state  attenti  vèl 

Dico  sia  quella  di  trovar  quaggiù 
Un  buon  minchione  di  buona  volontà 
Che  a  nostri  chiodi  dia  il  frego  in  su. 


I  rammarichi  d’un  Locandierd. 

SCERZO  COMICO. 

E  m’ è  venuto  in  casa  un  forestiero 
Così  sfacciato  e  tanto  mai  esigente 
Che  a  dire  il  vero  mi  dà  gran  pensiero. 

E  non  bada  che  a  stare  allegramente 
Facendo  qui  di  debiti  un  flagello 
Ne  di  pagarli  pensa  un  accidente. 

Ecco  qui  :  vada  e  torni  or  questo  or  quello 
A  richiederli  il  suo,  ne  avrà  il  disagio 
Di  consumar  le  scarpe  e  il  campanello. 

Ognun  che  alberga  in  signoril  palagio 
Gode  i  suoi  privilegi;  e  v’è  tra  questi 
Quello  di  non  pagar,  se  non  adagio: 

Vuole  il  dovere  che  pagato  resti 

II  creditore  ;  ma  debbesi  in  piacere 
Far  si  che  il  debitor  non  si  molesti. 

Un  deve  prender,  quanto  perde  avere  , 

A  uno  scudo,  ad  un  frauco,  un  soldo,  1  anno 
E  se  il  danar  non  vien,  stare  a  vedere. 

A  dire  il  vero  questo  gli  è  gran  danno 
E  voglia  al  ciel  che  me  la  mandi  buona 
Levandomi  di  turno  un  tal  malanno. 


BINDOLERIE 


(Jn  regio  appaltatore  che  si  era  arricchito  un  p 
troppo  presto,  fu  cacciato  dall’ufficio.  Allora  ei  disse:, 

«  Hanno  torto  di  destituirmi.  Finora  ho  fatto  gli  affa 
ri  miei:  adesso  avrei  fatto  quelli  dello  Stato.  » 

* 

Un  uomo  di  mente  e  di  cuore  non  arricchisce  mai 
che  per  caso. 

* 

Se  lo  speculatore  fallisce  nel  suo  intento,  la  gente 
dice  :  «  Gli  è  un  uomo  da  nulla,  un  bifolco.  «  Se  rie 

sce.  tutti  ne  chiedono  la  figlia. 

* 

Uno  speculatore  troppo  noto,  alla  nuova  di  un  gran 
rovescio  di  fortuna,  cui  non  si  aspettava,  esclamò.! 
«  Che  disgrazia!  Se  l’affare  andava  bene,  io  sarei  orai 

milionario  e  sopratutto  galantuomo.  I 

* 

Un  Signore,  che  era  afflitto  della  stessa  infermità 
dell’avvocato,  dette  un  giorno  1’ elemosina  a  un  pove¬ 
ro,  il  quale,  ringraziandolo,  gli  disse  :  «  Dio  vi  conser¬ 
vala  vista!  —  Perchè  la  vista?  chiese  il  signore  — 
Perchè  se  aveste  la  disgrazia  di  vederci  meno  non  po¬ 
treste  mettervi  gli  occhiali.  » 

* 


Un  medico  è  un  uomo  che  è  pagato  per  raccon¬ 
tare  delle  bubbole  nella  camera  del  malato,  finché  la 
natura  l’abbia  guarito,  o  i  medicamenti  l’abbiano 
ucciso. 


* 

i;  ftppcchi  d’  un  curioso  a 
Plutarco  paragonava  B  «“  cattivo, 
ventose  che  attraggono  tutto  .1  sangue 

Lo  stesso  Plutarco  definiva  p  adulterio  :  la  «Wo- 
sitò,  dei  piaceri  altrui  # 

Il  poeta  Fagioli  pranzava  u®  egli  si  ad- 

scovo  di  Pisa.  Appena  use*  edicare,  lo  desta  e 

dormentò.  11  prelato,  cjjf  Deh  m0nsignore,  ri¬ 
io  invita  a  venire  in  c  i  '  .  dormirò  egual- 

sponde  il  poeta;  dispensatemene ,  io 
ménte  bene  anche  senza  U  predica. 

^Urhi  giovane  ed  av venelJt® ^^^Ji  ^confessione, 
sarsi.  11  confessore  dopo  aver  domandarle  il  suo 

punto  da  indiscreta  atto  inge- 

nome  «  Oh!  padre  mio,  i ^^Ccato  !  a 
nuo:  il  mio  nome  non  e  mica  un  p 

Un  contadino  s’ accusò  in  conf essionale  d’  aver  ru¬ 
bato  una  pecora  al  suo«.  «  non  avrete 

confessore,  io’da  fare,  rispose  il  con- 

1»  assoluzione.  —  Oh  com  neggio,  fratei  caro, 

tedino,  se  1- 1» mungi»». poicUè 
disse  l’altro  anderete  nella  b  g  farà 

Lia  gran  valle  dove  pecora.  - 

testimonianza  contro  di  v  »  Anche  la  pecora  sai  a 
Come!  esclamò  allora  il  vi  •  o  __  E  perche? 

nella  valle  di  allora  potrò  dire  al  mio 

|  chiese  il  sacerdote.  „ecora  e  saremo  pari.  » 

k  vicino:  Riprenditi  la  tua  pecora, 


4  Se  ve  ne  ha  per  sei,  ve  ne  ha  abbastanza  per 
sette,  diceva  uno  scroccone  presentandosi  all’improv¬ 
viso  ad  una  brigatella  d’amici  nell’ora  del  pranzo  — 
Senza  dubbio,  rispondeva  il  padron  di  casa,  se  parlate 
delle  candele.  »  • 

* 

Vi  sono  tre  sorta  d’  amici  :  gli  amici  che  vi  ama¬ 
no;  gli  amici  che  non  si  curano  di  voi;  e  gli  amici 
che  vi  odiano. 

* 

Un  cappellaio  presentò  un  giorno  il  suo  conto  ad 
un  signore,  pregandolo  di  volerlo  pagare.  Il  signore 
veduto  il  conto,  si  volse  al  cappellaio  e  con  bel  garbo 
gli  disse:  «  Ma  che  non  avete  ricevuto  nulla?  — Per¬ 
doni,  illustrissimo,  rispose  l’artefice,  nou  ho  ricevuto 
che  uno  schiaffo  dal  di  lei  maestro  di  casa  !  » 

*  r 

Alla  borsa  il  danar  mi  son  giocato 
perchè  da  un  Imbroglioni  fui  bindolato. 
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